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ROMA S G E N N A R O 
Problema alla Coslidiciile 

(VontinuazioncJ 

Pio IX comparve; e per lui si sperò In prima volta do

po lantì secoli di dominazione papale , die la nostra vita 
politica avesse a cominciar finnlinctUc. Hithiamarc tutti gli 
«siili, o sprigionare le più ardenti fantasie patriolticlic era 
lo slesso che rimescolare in mezzo alle masse inoperose , 
o dormenti una lìamma luminosa e irrequieta. L'amnistia 
fu per se slessa un'atto d'indipendenza dall'Austria, e tanti 
altri atti successivi erano altrettante parole di vita. L' at

teggiamento cosi noliilo per affetto e per sonno, che pre

sero allora Ì nostri popoli mostrò abbastanza ch'essi cran 
degni di vivere una vita politica ; i popoli presero parte, 
cooperarono, svolsero il disegno dell'impresa, ebbero la 
stima e l'amore di tutti i popoli fratelli d'Italia, comincia

rono ad avere un'istoria. 
Ma quc«t<> movimento, cominciato una volta , doveva 

compiere il suo cammino. Ihic condizioni però vi si ri

idiicdcvano: la cacciata degli austriaci per l'indipendenza 
d'Italia, e la permanente costituzione delle libertà interne: 
imperoechò la nostra resurrezione non era e uè sarebbe 
giammai duratura lìnchè 1' Austria ci romoreggiasse qua 
dentro; e le nostre libertà sarebbero stale incertissime , 
derivale com'erano dalla volontà concedente d'un uomo, 
anzichò fondato sopra un patto costitutivo dello Stalo. 

E l'io fX diede una costituzione, la bontà e durala della 
quale non dipendeva però che dalla lealtà individuale de 
Capo del Governo, vale a dire, che la nostra costituzione 
non era una costituzione, non era una garanzia di fatto . 
ma garanzia d'individui. Ed invero, dobbiamo persuaderci 
dapprima che il Governo Costituzionale nel suo vero con

cetto non è che un'astrazione, una non bellissima utopìa; 
la quale suppone che possano tenersi in equilibrio tre po

teri, composti naturalmente di uomini e non d Eroi; ma è 
facile sperare cotanta temperanza di desiderio nei tre po

teri, che ciascheduno non cerchi predominare sull'altro? 
vedete adum|uc, che non calcolando pure i difetti, o Ì vizi 
che l'errore o la ninivn^ilà possono introdurre noUVmd;]

nicnto della macchina costituzionale, il diletto principalis

simo loha nell'organismo stesso, il quale non può prospe

rare se non alla dìiTicilissiuia condizione della più eminen

te moralità in tulli gli uomini che compongono i tre poteri. 
La costituzione è come un albero alla cui felice vegeta

zione occorra una perenne benignità di cielo. Tulle le 
costituzioni, nel loro senso primigenio, qual più qual meno 
declinarono ben presto, e recarono tirannie, e rivoluzioni, 
e se in Inghilterra dura tuttavia , dura per quelle insigni 
irregolarità, che non possono nò pensarsi uè attuarsi fuor

ché in Inghilterra. 
Nel nostro Stalo questo diletto inlimo di costituzione 

era necessariamente più sensibile, imperocché uno dei 3 
poteri, il capo del governo, avendo in se il governo spi

rituale di.tutto il mondo cattolico, avendo con se la paro

la religiosa conformatrice della moralità degli uomini, 
manteneva un impero così forte sulle volontà da poter 
rendere illusoria, quandocliò le fosse piaciuto, tulio il si

stema costituzionale. Presso noi adunque il terzo potere 
ii 

può sempre a suo grado preponderare sugli altri ed as

sorbirli". Così, ad ipolesi, finché umPnpa aiutasse la poli

tica libertà venendole in soccorso coH'aulorilà religiosa., 
nessun Principe coslìtuzionale potrebb'essere più liberale 
che il Papa, ma tosloehò un Papa dissociasse la sanzione 
religiosa dagli alti politici del suo governo temporale, o 
quando mettesse quella in aperta guerra con questi, egli 
avrebbe potenza da neutralizzare e assorbire la potenza 
degli altri due poteri, distruggendo di fatto la cosliluzione; 

13 pur troppo rammculiamo un periodo della nostra 
breve vita costituzionale , durante il quale la sola resi

stenza passiva del nostro terzo Potere bastò a rendere 
vani lutti i sforzi, e le ardìtamentosc aspirazioni politiche 
dei Parlamenti, non che del proprio Ministero. 

Ci sembra dunque evidente che la Gostiluziouc, presso 
dimoi noncra costituzione se non:lino a quando fosse pia

ciuto ai capo del governo, e però le garanzie della nostra 
libertà non erano affatto garanzie politiche, ma garanzie 
puramente morali. 

E siccome il potere spirituale che si congiungeva ne 
nostro Prìncipe non si poteva nò si può diminuire né 
temperare, e volendosi nondimeno ideare una cosliluzione 
la quale avesse per Principe il Ponlelice occorreva per Io 
meno moderare e temperare il di lui potere polìtico più 
che in qualunque delle altre costituzioni d Europa, ed in

nalzare a rincontro il valore dell'elemento democratico 
negli altri Poteri. Noi siam d'avviso che dopo tante infe

licissime prove non sicnopiù ammissibili quelle,così dette, 
costituzioni che si componcvano.di tre Poteri in contrasto, 
ma, tulio al più, potranno combinarsi più poteri insieme 
se sì; vorrà accordare un maggior valore all'elemento de

mocratico; pel nostro stalo pei era una necessità, e Io ah

biam dimostrato. 
Che accadde invece? fu latto uno Statuto che largiva 

all'elemento democratico assai meno, che ogni altra Co

stituzione, e precisamente !o respingeva nei punto più de

licalo d'ogni Costituzione, e che era vitale per noi, sicco

me quello da cui dipendeva il ridivenire propriamente Na

zione Civile, cioè la responsabilità clleltiva e sincera del 
Ministero degli all'ari esteri. Uicordiamoci clic Io stesso 
Ministro trattando gli affari religiosi e i temporali coll'E

slero, teneva in sue mani il minio di ricondurci all' aulica 
abjezionc politica, vale a dire, che polca sacrificare alla 
vecchia smania della neutralità il nostro entusiasmo nazio

nale, e di quella immobilità, che é massima nei prineipj 
religiosi, creare un canone per la nostra vita politica. 

Venne il dì della guerra coH'Austria. Pio IX ricordan

do i doveri di Pontefice desiderò la pace, ma intanto come 
Principe non aderì allo slancio nazionale dei Popoli, lira il 
Potere religioso che vincolava il Potere Politico , e noi , 
ch'eravamo un popolo italiano, anzi ilalianissimo, dovem

mo scontare a nostra vergogna la singolarità di avere per 
Principe il Ponlelice. Se nello Statuto fossestaio conces

so più valore all'elemento democratico, e il dritto di pace 
e di guerra fosse stato nel Parlamenlo noi non avremmo 
sofferto quell'ignominia che, unita alle colpe di altre corti, 
contribuì pur tanto alio sventure d Italia. 

Il popolo sdegnossene a'primi di maggio, e fu ottenuto 
almeno che gii all'ari esteri temporali fossero trattati se

paratamente dai spirituali, Ala qui appunto fu il caso dì 
sperimentare la manchevolezza della Costituzione che ha 
per capo un Ponlelice. — A che giovò il Ministro laico 
per gli all'ari temporali ? — a nulla — nacque e trapassò, 
e s' estinse nel silenzio, e tulle le bellicose proteste de! 
Parlamenlo si ruppero contro limniobililà, contro la sola 
inazione del Capo del Governo, 

Ma poiché si incominciò a parlare di confederazioni e 
di Costituenti sul serio, e si sentì bene dall'iniqua Camaril

la che un palio Nazionale avrebbe tolto alla Sede Aposto

ica l'infausta possibilità di esser funesta alla politica ila

liana per lasciarle soltanto la possibilità di giovare glorio

samente alla sua redenzione, incominciò un' opera tene

brosa, si ricongiunsero in un Ministro Ecclesiastico gli af

fari esteri temporali e spirituali, e si composo un Ministero 
il quale avea la missione di nimicarsi cogli altri Ministeri 

di Toscana, e Piemonte ed allearsi con quello di Napoli, 
un Ministero di troppo infausta celebrità, un Ministero sot

to del quale furono strappati i santi colori d'Italia dal pet

to delle Guardie Nobili di PIO IX.di quei PIO IX che per

nio uè aveva decorate le bandiere del suo esercito ' ! 
Or via, giudichi il Mondo. Dovevano i Stali Homani tol

lerare una sillalfa Cosliluzione che conteneva una minae

eia permanente contro la libertà propria, e contro 1' indi

pendenza di tutta llalia? fConiinuti'. 

Toscana, Noma,. Piemonte avevano Ministeri avversi 
alle libertà e all'indipendenza d'Italia e il sorger de' po,

poli gli ha fatti cadere in mezzo alla pubblica ewerazin

ne. Quel di Napoli solamente resiste. 
Venuto dopo il celebre colpo di Stalo del T» maggio , 

quando i liberali erano stati sgominali ed oi'ginuzzala una. 
tremenda reazione, comprese che per inantenor&i aveva 
d'uopo d' appoggiarsi su gli stessi mezzi che lo avevano 
portato al potere. K si pose così a. servir di manubrio al. 
He più feroce che rattristi l'epoca presente e che [tare fai ; 
lo apposfa per chiudere con un'orrenda pagina la non 
men trista storia de' Borboni. 

Dopo il ventuno era stala politica del governo il pren . 
dere ad impiegati tutti quelli che fossero stali atti ad op

primere i proprii concittadini , tranne poche e appena

mite eccezioni. Ne' militari si nutriva lo stesso spirilo ed 
è nolo a chiunque sia stalo nel regno la boria di essi cou

Iro de' cittadini. Era in somma una vasta, tela di op

prossieni dal maggiore al più piccolo degl impiegali di 
ogni genere. Dopo il ^0 gennaio , (piando una mano di 
arditi giovani seppe strappare all'inlnUtì.monarca una Co

sliluzione, rimasere gì'istessi individui agl'impieghi: e non 
si ebbe cura, o non si potette, alTralellare le milizie co' 
cittadini. L' esecrazione pubblica contro quelli e contro 
queste talvolta si manifestò. Ne nacque d \ ciò che ii Bor

bone col suo ministero, t i farono tulio disposto a man

i tenersi siiti' apertasi via. Aggiungasi a ciò il sistema di 
vecchia e nuova corruzione posto in opera con una sfac

ciata attività e il l'ermo proposito di ahbaudouar lutto , 
fama e virtù, anzi che il potere. 

S'aperse la Camera de' Deputali in Luglio: ve n'erano 
de'buoni , e per dottrina e per virtù, ma in alcuni des

si nacque l'idea che per non condurre il paese a più tri

ste condizioni facesse mestieri di non insister troppo su 
certe questioni, d'evitare a mettere il ministero in quel

le strette parlamentarie che addolorano e inceppano più 
d'una disfalla , di cercare in somma con diunilà sì ma 
senza energia di opposizione a sostenere le acquistale li

bei là. Uomini di timida fede nell'avvenire, non vedeva

no che uno stato infelice approssimarsi per l'Italia e cre

dettero dovere il non atlVcUarlo. Non compresero essi , 
che l'Italia non può più retrocedere nò pei: forza di tiran

nide , nò per tradimenti di re; e che la libera voce de' 
Deputali del Popolo, fra le regie ire e le minaccio della 
soldatesca, non è solamente un inroraimiainenlì:) delle mol

liludini , ma è un timore, un ostacolo per il dispotismo. 
Credevano forse che ad un Borbone sarebbe bastato non 
fosse inasprito per non delrar cosa alle guarentigie ac

cordate per forza? E non le avrebbe egli oramai lolle pur 
nel nome , se lo avesse creduto agcvol cosa? 

Le ciìeralczze commesso nel 15 maggio furono tali e 
lanlc che da ([nell'epoca in poi non potette più esservi que

stione di maggiori o minori libertà; e quindi il reame di 
Napoli ne cavò se non altro questo vimlau'gio, che do

vette scomparire in esso la differenza tra i moderati e <di 
ultraliberali, differenza che in più parti d'Italia pareva 
e pare dover far nascere l'antica moda del parteggiare. 
Tutti dovellero esser sin nel fondo de) cuore o realisti, o 
liberali desiderosi dì distruggere lotalmenle un ordine di 
cose, che dallo Statuto del IO Kebbraio sapeva ca\arne 
la strage, il saccheggio , la fucilazione, lo stalo d' asaedio. 
Fra questi due parlili non vi può esser via di mezzo, me

no i'indillhriifisiìto politico. Or nel Parlamento s'avrebbe 
dovuto comprendere, che nello stalo presente d'Italia e 
d'Europa smascherare, una tirannide, è lo stesso che p: ■> 
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pararle la vuina; o che forzandola pur di tal modo ad in

tristire é un affrettarle la caduta. 
Le osservazioni che ho fatte non van mica dirette a 

i i 

tutti quo Dcpulali. Trattandosi del Parlamenlo di Napoli, 
ove per un'ammirabile sagacia degli elettori non interven

gono che lo migliori intelligenze e le più note virtù, bi

sogna pur troppo far delle distinzioni. Ma certo é che 
I opposizione non potette allora mostrarsi compatta per la 
rìservatcìtza d'alcuni; ciò fu un male per il paese poiché 
fece creder disperala la causa della libertà e il re si af

forzò in s\ie malvagie idee. 
La posizione del regno di Napoli ò di tal guisa, che l'at

tuale politica non puoi cadere senz'aver percorso tutta la 
serie degli atti che un Borbone sa permettersi; non puoi 
cadere lino a che nelle masse non pigli fondamento 1' idea 
che con la dinastia dclfuccisor de' Bandiera, del hombar

datore di Messina,dell'amico d'Austria e di Russia non può 
esservi accordo. E a giovar quest'idea molto contribuirà 
l'energia de' Deputati, quando che saran chiamati a Par

, lamento. Veggan essi, che movimento é in Italia, e inten

dano che la Penisola non potrà mai basare il suo duraturo 
risorgimento Tino a che Napoli non è con essa. Resista 
pure il ministero, ma senta il peso della voce di chi rap

presenta un popolo oppresso. 
È da gran tempo che Dio manifesta dover venire da 11 

imoti più fermi e più audaci. Nel 17 (ionia, Toscana e 
Piemonte andavano innanzi e Napoli sembrava immobile 
ma essa non faceva che apparecchiarsi. Nel principiar 
del 48 dava uno statuto ad Italia. Or è tornala nel silen

zio! Ma qual parte della penisola conta liberali di mag

gior fervore e di maggiore intelligenza di essa? isuoi mo

vimenti non debbon esser per poco: grandi cose aspetta da 
lei la nostra patria. Maturi per ora l'ira e sorga compatta. 
II .15 maggio le sia sprone a sdegno , ma esempio insie

jnc che un colpo fallito allontana la meta desiderala. 
Noi speriamo , che il dispotismo d'una Corte sfacciata, 

gli abusi d'un Ministero dottrinario nella perversità , gli 
eccidii, i soprusi, l'arbitrio della soldatesca portino final

mente a nausea di tanti orrori quo' giovani uffiziali, che 
una brillante carriera loro avrebbe preparato la libertà. 
Speriamo che una generosa risoluzione serva di ammenda 
al passato. Oh potessimo abbracciarci tutti fralellil l'è cosa 
sì dura Iodio di cittadino a cittadino! Pensino essi, se non 
mossi d'amor di patria, che l'avvenire ò per la libertà e 
non pel Borbone: qual vecchiaia sì preparano, mostrati a 
dito come traditori della patria, nemici del popolo cui ap

partcngonoT Può riescir loro più caro il morir pel Borbo

ne e in mezzo alla pubblica esecrazione anzi che negarsi 
alla strage de' propri fratelli? Si disingannino e presto , 
chò un tardò disinganno non ripara dall' onta. Possibile 
clic in menti giovanili, soventi fiate colte, tra gli splendidi 
falli che si soa compiti in Italia e in Europa e tullodì si 
compiono, non entri il santo amor della patria, e quella 
voglia di opporsi al dispotismo che così sublime s'appre

senta nelle aniino nate por la gloria! 
Noi questo cose siam venuti sponendo a ristoro quasi 

di quel dolore che ognilaliano sente nel pensare allo sla

to di quel bel reame, e a confermare quella fede indubi

tata che abbiamo nella libertà. Gli articoli di giornale for

se si dimentican presto, ma non passerà molto, ne siam 
certi, e Napoli farà parlar da sé. 

associazione Elellorale Romana 
PEB LA COSTITUENTE DELLO STATO 

L'Assemblea dello Stato Komuno, convocata per lo sta
bile ordinamento delle nostre cose politiche e civili, per
chè sia la vera e libera espressione del Popolo, perché dia 
giu.sfe leggi e prospere sorti al paese, e perchè ad un tem
po promuova e faciliti la Costituente Nazionale italiana, al
tamente. impone ad ogni Cittadino che conosca ed apprez
zi cotanto diritto con eleggere degni rappresentanti alla 
generale Assemblea dello Stato. 

. SÌ è formala pertanto dai soltoscrilli una Società eletto
rale che invila a farne parte chiunque senta vivo nell'ani
mo l'amore di patria. 

Sono poste a base di tale istituzione le norme seguenti. 
1. Provrcdere che il suffragio diretto ed universale, ul

tima espressione della volontà del Popolo, e prima prova 
della politica Cirilla italiana, sia esercitato in modo che cor
risponda al principio, giovi nelle elezioni al paese e pre
senti un risultato onorifico e rispellato per la Nazione. 

2. Procurare e consigliare a quest'uopo il maggior nu
mero possibile di mezzi ondo far partecipare alle elezioni 
il più gran numero di elettori. 

3. Pubblicare e diramare schiarimenli, norme ed istru
zioni sull'Assemblea e sulla legge elettorale, perché il di
rilto e la libertà del voto popolare ottengano il loro vero 
scopo, 

4. Persuadere che l'Assemblea si deve comporre degli 
uomini i più meritevoli, i più capaci, i più coraggiosi di 

intrighi, sofismi o corruzioni tenti di opporsi o di nuocere 
agl'inlcressi generali. 

6. Bicevere da chicchessia nomi di candidati, e propor
ne i più degni al voto del Popolo. 

7. Promuovere la istituzione di altrcllanle Associazioni 
Provinciali, e tenersi con esse in assidua corrispondenza. 

8. La Società Elellorale centrale, mentre corrisponderà 
assiduamente con quelle di provincia, si occuperà in modo 
particolare delle elezioni dei circondarli di Itoma e Co
marca. 

La Società terrà pubblicamente la sua prima adunanza 
nella gran sala del Palazzo di Monto Cilorio alle oro G 
p. m. del giorno 0 corrente. 

Roma, 4 Gennaio 1849. 
I SOCII PROMOTORI 

Amici Domenico •—. Antonclti Gaetano — Ardttim Car
io — lìaflnnti Vincenzo — dvjintì Filippo ■— Canate 
Luigi — Caraffa Raffaele — Cnrcani Piccola — Castella
ni AlemtndrO'—De Andrcis Antonio—Boria Antonio 
Fabi Antonio — Fabbri Leopoldo — Feliciani Alceo 
Gaiassi Km enzo •— Garojblini Achille — Gnacearinì 
Filippo.—■ Gaviali Giovanni— Gtierrinì Pietro ■— La
bmreur Alessandro — MargarucciFrancesco •—■ Mnrsuzi 
Giuseppe — Moneta Adriano •—■ Muti March G. Pado — 
Carducci Francesco ■— Placidi Biagio — Polidorì Giam
battista — Polverosi Httrtolomco — Sci foni Felice —> 5(7
viri Pacifico — Vallati Pietro. 

w:::::z 
n UOMA ò gennaio 

DECRÉTO 
SuìVabulixione delle sostituzioni ed altri vineoli mitro la Ubcr 

tà dei beni. 

rappresentare gl'imprescrittibili diritti del Popolo. 
5. Comhaltcrc ogni prevenzione ed intluenza che con 

La Commissione Provvisoria di Governo dello Stato Romano. 
Visi a l'urgenza. 
Viste le deliberazioni del Consiglio generale dei Deputati del dì 

21 novcuibie e A decembre del 1848 decorso, sulle abolizioni del

le sosti!uzioui, ed altri vincoli contro la libertà delenì. 
Cnusider.'imlo che l'abolizione delle soslituzioni, ed altri vincoli 

contro la liberià de'beni, è acclamata dal volo e dall'esempio uni

versale di luUe le più incivilite nazioni. 
Considerando che non si potrebbe ritardare Te se e azione di una 

misura presa per arrestare senz'altro indugio la formazione di nuo

vi vincoli coiilrarii alla libertà dc'beni, e per distruggere quei cbo 
ne inceppano il commercio, e sono sotto tulli i rapporti fecondi di 
tanti e così gravi inconvenienti , senza privare il pubblico del 
vantaggio incomparabile di unii più pronta ed immediata emanci

pazione di tante sostanze che ne sono compromesse. 
Ila deerulato e decreta: 

TITOLO I. 
Suite disposizioni future in ordine ai vincoli 

della libertà dei beni. 
1. Le sostiluzioni fidecommissaric a favore di persona o corpo 

Monde di qualsivoglia specie, che si ordinassero d' ora in poi per 
allo Ira vivi o di ultima volontà, sono violate, e non avranno ef

fetto alcuno riguardo alle persone soslituite. 
I beni sì acquisteranno dal primo gravato, senza il peso della 

restituzione. 
2. hit sostituzione volgare, la pupillare e la esemplare sono con

servate , salvo le disposizioni che verranno slabililc dal Codice 
delle leggi civili. 

3. .É similmente vietata e rimarrà senza efietto la legge impo

sta per alto qualunque di cumulare, ossia moltiplicare le rendite 
in aumento delle sostanze lasciate o donate. 

A. Se alt1 apertura della successione, sarà certa od esistente la 
persona o corpo morale a favore di cui è accordato il cumulo, con

seguirà immediatamente il libero possesso dei beni. Se incerta o 
futura, ì beni spetteranno al successore delì'istilulorc del cumulo, 
al quale si sarebbero deferiti senza l'ordinazione del medesimo. 

5. Sotto la stessa interdizione cadranno gli usufruiti progressi

vi, comunque da persona a persona, o da uno ad allro genere di 
persona. Al cessare del primo usufruttuario, l'usulVutlo si consoli

derà immediatamenle nel proprietario, 
0. S'intende compresa sotto la proibizione slessa ogni disposi

zione clic sotto titolo di oneri di qualsivoglia specie contenesse 
soslituzioni iìdccottiniitisaric, cumuli, od usufruì li progressivi. 

TITOLO II. 
SuW Abolizione de? vincoli quanto 

alle disposizioni passate. 
7, Le sostituzioni purificale anlcriormenle alla promulgazione 

della presente legge, avranno effetto in quei che si trovano in 
possesso de' beni o hanno diritto di conseguirlo, clic perciò di

verrà libero in essi. Quelle non purificate all'epoca suddetta, so

no abolite, e rimangono senza elici to. 
8, Nondimeno la persona cbiamala immcdialamentc al godi

mento dopo il possessore attuale, che prima della legge presente 
contrasse il matrimonio, trovandosi già in vigore la disposizione 
da cui era chiamata; conserverà il diritto di succedere nella metà 
della sostanza lasciala ad essa. 

Lo slesso diritto compeferà, in sua mancanza, a' suoi figli o di

scendenti nel solo grado più prossimo superstiti aiPaperlura del

la successione, purchéIbsserochiamalinuch'essi al Fidecommisso. 
9. Colia premessa abolizione dei vincoli fìdocoinmlssarj non 

s'intende predimiicare i diritti acquistati da chiunque sia contro 
ratinai possessore, sia sulla sostanza alletta dal vincolo, per ti

toli purificali anleriormenk' alla presente legge. 
.10. A prevenire il danno che potrebbe risentire hi causa pub

li blìcrt in seguito della iacullà di disporre che dopo lo svincolo (i

decommissario acquistano i possessori di oggetti rari e slraordi

«orj, sia per se medesimi, sia per la loro crillezione; si conferma

no e rendono comuni a tulio lo Stato ì wifjolamcnli generali e Io

adi, su vene abbia , clic provvedono.alili conservazione de' me

desimi miro lu Sialo ed a protìllo del medesimo; e si dichiara 
che il loro acquhdo viene considerato ed aulorizzato corno spesa 
di mizionale interesse , e abilitata Pamminislrazione co 
vernaliva ad usare di tutti i mezzi, salvi sempre i diritti della 
privata proprietà, per raggiungere questo scopo. 

IL Riguardo ai cumuli ed ustifrullì progressivi!', ordinati an
leriormente alla legge presente , avranno luogo le disposizioni 
dell'art. 3, 4, 5 e 0. 

Se però il cumulo avesse avuto luogo dopo essere già slati 
posseduti i bejji da altri gravali anteriori, il libero possesso ap

parterrà all'erede dell'ultimo possessore, ove ìa vocazione di per

sona eerta e vìvente non sì fosse ancora purificala. 
12. L'enfiteusi pattìzie , ossia progressive sueccssivamenle in 

più persone , o generi di persone, slipolate o da stipolarsi, so

no e saranno tuile ridolle alla qualità di libere ed ercdilarie. Ri

guardo alla durata ed altri oggetti di tal contrailo, si provvedere 
con disposizioni particolari. 

Fallo in pieno Consiglio. 
Roma y (ìennajo 1849. 

C. E. Muzzavvili — C Armellini — F. Gahotti — L. Ma

riani— P. Sterbini — P. Campcllo. 

mcmro 
Sulla sospensione dell'obbligo 

riguardo alte iscrizioni ipotecarie delta decennale 
rinnovazione. 

La Commissiono provvisoria di (ìoverno dello Stato Romano

Vista l'urgenza; 
Vista la deliberazione dui Consiglio dei Deputati sull'oggetto 

del presento Decreto; 
Considerando, che la riforma del sistema ipotecario non pub 

essere cos'i soìlecilada permettere che franatilo si conservi con 
luti1 ì suoi meonvenienli e pericoli il sislema vigente dcirobbligo 
di rinnovare ad ogni decennio l'iscrizione ipotecaria, ma clic si 
deve lasciare per ora integro il determinare, sia se un termine 
più lungo debbysi stabilire , sia se debbasc assolulameulu abro

gare la necessità di questa prescrizione; 
Ha decretato e decreta: 
Art, I. L'obbligo di ninnovare ogni decennio la iscrizione ipo

tecaria è lollo fino a nuove disposizioni. 
Art. 2. Durante tal tempo lo iscrizioni, la rinnovazione dello 

quali dovrebbe aver luogo dopo la presente legge, conserveran

no senza la rinnovazione ìl loro pieno vigore. 
Ari. 3.1 Ministri dellTnlerno e di Grazia e Giustizia sono in

caricati rcspeltìvan.'.uUe della esecuzione del presente Decreto. 
Fatto in pieno Consiglio. 

Roma 5 Gunnajo INO. 
C. K Muzzarelti — C ArmeOini—F. Galeotti — L. Ma

riani. — P. Sterbini — P. Campcllo. 

CONSIGLIO DI STATO 
Nel giorno di Martedì 1) corrente si adunerà nelle Salo dei Pa

lazzo Jìorromeo in Seduta generale il Consiglio di Stato alle ore 
IO antimeridiane. 

Ci rechiamo a dovere di pubblicare la seguente Lettera del 
sig. Avv. Giuseppe Galletti, Generale de'Carabinieri, diretta al 
sig. Ministro dclJ'Jzitcnio. 

Illustrissimo Signore: 
Un di Lei incaricato mi ha rimesso questo Mandato di se. 

300 a mio favore per mio assegnamento, come Membro delle 
cessata Giunta Suprema di Stato, e. nel menlre che io le debbo 
e le rendo molte grazie, le dichiaro che non posso accertarlo; giac

ché nelle pubbliche streltezze lìimnzieremi parrebbe colpa il fruire 
di questa somma per un ullìzio durato per sì breve spazio di 
tempo. Ella perciò voglia ritornarlo al sig. Ministro delle Finan

ze, e fare aimolamcnlo di questa mia ricusa, allìnchè ne cousti 
nuche in quel Ministero. 

Accetti che mi protesti cella più alla considerazione. 
Di V. S. Illustrissima. 

r 

Firmato G CALCETTI 
In questa occasione ci corre l'obbligo di dichiarare, che an

che il sig. Conte Camerata, avuto anch'esso riguardo alle stret

tezze del Governo e quelle del Comune di Ancona , e ai bisogni 
non pochi della Guardia Civica di quella Città di cui egli è Gon

faloniere , ha generosamente disposto dell'assegno che gli era 
slato destinato, a favore della Civica Anconetana. 

Questi atti portano con se slessi il loro encomio. Superlluo sa

rebbe aggiungervi parole di lode. 
n i M m i 28 decembre 

La legione Garibaldi è già partita alla volta di Roma, e cer

to, se non è arrivala può di poco esserne lontana. In quosto 
momento però mi sì assicura che il Garibaldi' Tenutola ad in

contrare la abbia fatta muovere per Fermo, essendo pel mo

mento stabilito che tenga stanza colà. (Alba) 
BOiiO&ErA / (jennaio ore iQ poni. 

L'Adunanza di questa scia dei due Circoli e del popolo lìolo

gnese e numerosissima (pianto la generale seduta di ieri. Con elo

quente discorso ìl prof. Filopanti espone l'importanza della con

vocazione della Cosliluenle, ed annunzia come già sia slata pro

mulgata in Roma. Aggiunge come in (accia olla grande assemblea 
rappresentante lo Stato, sia una mesehinissima cosa radunanza 
del Municipio che vi si dichiarò contro, quindi invita il popolo 
all' allo generoso di perdonare a quegli illusi, che già furono ha

stantemenle puniti colla solenne proclamazione in Ruma della 
Costituente. Propone quindi che una Deputazione si porli dal 



Prolcgato a intendere se è nella sua inlenzione di Icalmcnle e nel' 
più breve tempo possibile chiamare il popolo ed eleggere i Depu
tali per la Cosliluenle. La Deputazione parte, ma la Seduta rima
ne aperta per attendere la risposta. 

In queste frattempo si propone [di eleggere una Commissione 
la quale rediga un Catechismo popolare che istruisca il popolo 
sulla importanza o sul modo di eleggere i Deputati pei1 la Costi-
tucnlc; Catechismo che dovrebbe raccomandarsi a tulli gli altri 
Circoli dello Stato, e venire spiegalo al popolo anche nelle minori 
città per mezzo di uomini intelligenti a ciò eletti dalla Presiden
za dei Circoli slessi. La mozione resta accolta ad unanimità e vie
ne fissato il termine dì otto giorni per redigere il Calecbismo. 

Tornala la Deputazione, espone di non avere trovato in casa il 
Prolegato. — Se ne accresce allora il numero fino a 0 individui 
onde Ire di essi vadano a cercarlo al Teatro Comunale, tre al len
irò del Corso, e gli ultimi tre si fermino al palazzo ondo aspettare 
ìl ritorno dello Spada. Si vuole insomma conoscere assolutamen
te in serata la risposta. 

Il Prolcgato*" è sialo trovalo in casa di un suo amico ed ha ri
sposto allaìDepulazione che attendeva d'ora in ora un altro Go
vernatore dalla Provincia a succedergli; che per ordine suo erasi 
pubblicalo 11 Proclama del Ministero sulla Cosliluenle, e che per 
ordine suo ancora erasi stampalo in Bologna: quindi non si dubi-
lassc ch'egli sedente in quel seggio non avesse pienamente se
condato il Ministero Romano. L'Adunanza del popolo Rolognese 
si è quindi sciolta contenta, dopo avere acclamala ad unanimità 
la proposta di festeggiare la promulgazione dell' ordinanza sulla 
Costituentc|delIo Stato collo sparo dei cannoni, col suono delle 
campane, con una parata delle truppe di tutte le armi, ed una 
spontanea e generale illuminazione. (DalVAlba.) 

2 Gennaro. 
In questo momento la campana del Comune festeggia la Co

sliluenle Romana. )Dieta Ital.J 
T o n m o 30 Dicembre 

Il Ministero pare voglia secondare con tulle le sue forze il 
volo della nazione., poiché tutto pare volto alla guerra. 

Di qui è partito, a quanto dicesi, il Conte Durini' per rap
presentare la Consulta Lombarda alle conferenze di Hrusselles. 

{Alba.) 

Ieri partiva por rappresentare a Brussellesla Consulla 
Lomharda il conio Durini. 

Ben più entusiastico e più espressivo del Bugcaud fu il 
generale di divisione Magnan nel suo ordine del giorno al-
Icsorcito dell'Alpi. Annunziando a questo la nomina a ge
nerale in capo del primo, ei disse: « La spada del vincitore 
d'Isly, della Sika e nei cento combattimenti gloriosi in Ca
talogna, sulle Alpi ed in Affrica, peserà ben più grave-
menlo sulla bilancia dei dcslini dTlalia: e se mai la Fran
cia. cessando di rallencre il vostro ardore e la roslrn ini-

F 

pazienza appiedi dell'Alpi, vi ordinerà di valicarle , duce 
l'illustre maresciallo, vi saprete dimostrare ne' campi ita
lici , già testimoni d'una gloria immortalo, degni figliuoli 
de' vincitori di Moulcuollo, di Rivoli, d' Arcoli e di Ma
rengo. » Riferendo queste generose parole noi vogliamo 
testimoniare la nostra riconoscenza al prode ullìciale che 
le dettò, e a quell'esercito che è degno di comprenderle. 
Dio avveri le loro e nostre speranze! (Opinione) 

CARLO ALBERTO per grazia di Dio, Re di Sardegna, di Ci
pro e di Gerusalemme. 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di Stato per 
gli Affari Interni, sentilo il Nostro Consiglio dei Ministri; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 
Art. I. La Camera dei Deputali è sciolta. 
Ari. 2. Tulli i CoUc^bt Elettorali del Regno , sono convocati 

pel giorno 15 del prossimo mese-di gennaio. 
Art. 3. Il Nostro Consiglio dei Ministri provvederà acciocché 

i Militari, iscritti ncHc liste Elettorali, possano dare i loro voti. 
Art. A. Il Parlamento è nuovauieulc convocato pel giorno 23 

di detto mese di gennaio. 
I nostri Ministri Segretari di Stalo dello Interno, e di Guerra e 

Marina, sono incaricati dell1 esecuzione dei presento decreto. 
Torino, addì 30 dicembre 1848. 

CARLO ALBERTO. 
RlCGAttDO SlNEO. 

G E N O V A y gennaro 
II corriere di Milano parlilo ieri da Genova ritornò questa 

mane riportando e letlere e giornali non avendoli permesso lo 
autorità austriache di passar le l'ronliere. Oggi il corriere di 
Milano sospende la sua partenza. 

— È giunto da alcuni giorni il nuovo Inlendenle Generale 
sig. Cav. Farcito de Vinca, il quale è già entralo uell'eserci
zio delle sue funzioni. Egli venne fra noi preceduto da bella 
fama. (Gazz. dì Genova.) 

AfcESSAKTimiA 51 dicembre 
Furono allestiti in tutta Irei la gli apparlamcnli reali: assicu

rasi che avremo fra pochi giorni il Re. Ei ritorna in mezzo 
de' suoi figli, Ira le lìle de' suoi soldati. Ciò accenna a gene
rosi disegni. Viva il Regno deirAlta Italia] (Avvenire,) 

M I L A N O 51 dicembre 
Menlre 1' egoismo dei retrogradi minaccia decimare le no

stre forze, menlre 1' avventatezza degli esagerati minaccia divi
derci e regalarci 1' anarchia, Raddzky proseguo Peperà sua di 
spogliazione e di tirannia militare. 

PROCLAMA 
Ali1 oggetto di rimuoverò ogni ostacolo o pretesto al ripa

trio di quei suddili del Regno Lombardo-Veneto i quali ben
ché non indiziali notoriamente di eomplicilà nella rivoluzione, 
ciò uullameuo a motivo degli sconvolgimenti polilìci sono il
legalmente assenti all'estero, trovo di accordare loro termine a 

lutto gennaio p. v. come tempo utile per rientrare «egl'H. RR. 
Stati. 

Spirato questo termine, i renitenti saranno senza altro trat
tati come emigrali senz' autorizzazione, e si passerà al seque
stro dei loro beni mobili ed immobili a termini delle leggi vi
genti, tenendo luogo il presente proclama dell' editto di richia
mo contemplalo ai §§ 7 e 2(ì della Sovrana Patente 2-4 mar
zo 1832. 

Milano, il 30 dicembre 1848. 
Radetzky — Feld Maresciallo 

MILANO 

Prosenliamo la seguente Circolare in dala 25 dicembre , diret
ta dal Governo di Milano agli Uificìi delle Ricevitorie Lombar
de dei confini Sardi. 

ÌÌ, S'incarica quest' Ufficio dì respingere a principiare dal pri
mo del prossimo venturo Geimajo, ni-luogo di provenienza, tutto 
le vetture di qualunque genere siano , cuiuhiccnli passaggeri ad 
eccezione solamente. 

A.) De'Corrìerì Diplomatici o Militari che mediante il loro pas
saporto si legillimarono come tali, 

B.) Dei viaggiatori in Posta , e con proprio legno, se i rispet-
iivi passaporti trovatisi in perfetto ordine, 

C.) Dello Barelle o Caretelb; colla Posta-lettere aventi il solo 
Postiglione per conducente, 

!)•) Dello Barre o Carri conducenti esclusivamente mercanzie. 

Francia 
P A R I G I 24 dicembre 

Togliamo dal Cvnseur di Lione il seguente brano dì corrispon
denza : 

« Il primo momento d'entusiasmo è passato',ognuno incomincia 
a preoccuparsi dei falli che si riproducono giornalmente.La mag
gioranza dell'Assemblea ha veduto con dispiacere Paggiuslamen-
lo che diede al general Changarnier un potere esorbitante, e mcl
tere alla lesta dell'armala delle Alpi il maresciallo Rugeaud. Il 
pubblico s' inquieta e si scontenta. 

Non vi è esempio che si siano confidati a un sol uomo poteri 
COM eslesi come quelli che furono rimessi al generale Cbrngar-
nierj egli avrà nelle sue mani guardie nazionali, truppe di linea e 
guardia mobile, incirca 300,000 uomini; tulle le altre posizioni 
militari s\ di Parigi, come del dipartimento scompaiono a quella. 

Si comprendono tutte le precauzioni prese pel mantenimeuto 
delPordine. L'ordine è uno dei nostri primi bisogni, e dopo tante 
scosse, una sommossa, una insurrezione ci farebbe indi treggiare 
per parecchi anni nella via del progresso, ed in quella delle eco
nomie, perchè il disordine scaccia la confidenza, e la diffidenza, 
diminuendo le entrate, accresce (Paltretlanto le imposte. 

Ma perchè la confidenza si mantenga, non bisogna che la liber
tà possa essere minacciala. Per qual motivo concentrare nelle ma
ni d'un solo uomo quclP immensa forca ? Perchè, sovrallulto , 
collocarla fra le mani d'un uomo, nel quale le simpatie per la re
pubblica sono sospette? E vedete ; menlre che il signor Changar-
njer, l'uomo del signor Thiers, dispone di tali forze, si dà al si
gnor Hugcaud, il violo di febbraio, l'armala delle Alpi, il di cui 
quartier generale è a Bourges, distante sei ore da Parigi. Cosic
ché ecco il maresciallo Rugeaud che può, nello spazio di 48 ore, 
condurre a Parigi 150 pezzi di cannone e 70,000 uomini e con
tribuire col generale Changarnier a coprire di truppe la capitale. 
Si dirà che non lo faranno. Ciò è possibile, ma possono farlo, ed 
ecco ciò che alimenta la diffidenza; perchè non siècerli sull'amo
re che hanno oggi perla repubblica due uomini, i quali passarono 
la loro vita a detestarla od a combatterla. 

II partito che sogna la risurrezione dell' impero, perchè disgra
ziatamente ve n' è uno, si mostra senza esitazione. Si formò una 
associazione la quale dichiarò ieri esplicilajueule con un manife
sto stampato e sparso a profusione, che il suo scopo, lavorando 
nell' interesse della candidatura di Luigi Ronaparle, non fu solo 
di portarlo soltanto alla presidenza della repubblica. Si volle fare 
un contraposlo dell'associazione per la difesa della costituzione. 

Fra gli uomini che circondano il presidente ve ne sono di quel
li i quali celano poco le loro speranze; padroni della situazione, 
essi vogliono sicurezza, non pel paese, ma per essi, perchè inco
minciano a distribuirsi gì' impieghi. Martedì prossimo saranno 
falte al nuovo ministero delle interpellanze riguardo i signori 
Rugeaud o Changarnier. Ma noi dobbiamo dire che uomini since
ramente repubblicani, capaci ed influenli cercano a scongiurare 
quesl' incidente. Essi ne hanno ragione, perchè non bisogna la
sciar credere a nessuno, come pure non bisogna dare a nessuno 
il diritto di dire che P Assemblea vuol suscitare degli incagli al 
nuovo gabinetto; bisogna prima d'interpellare aspettare che abbia 
commessi dei falli dello stesso genere, e che la sua politicasi sia 
ben stabilita. Se la disafTezione deve venire, importa che non si 
dica che PAssemblea ne diede il segnale. 

Sarebbe un grave assunto se si avesse da soddisfare a tulli gli 
appeliti. L' anticamera del sig. Odilou Rarrot, alla cancelleria, è 
ingombra di feriti, non di febbraio, ma di marzo: noi vogliamo dì-
re degli ex.-lunzionarii destituiti dopo la rivoluzione per avere pre
so parte nelle manovre liberticide e corrulrici del governo di Lui
gi Filippo. Questi ex-fìmzionariì, i quali sono per la maggior par
to antichi magistrati, procuratori generali, sostituiti, eec; sono con
vinti che noi siamo in piena ristorazione, e non hanno altro^chc a 
farsi iscrivere per essere roinlegrati nelle loro antiche posizioni. 
Â e ne sono di quelli i quali cilano le persecuzioni che essi inflis
sero ai giornali democratici come un titolo airaltezione del nuovo 
potere.- Ci vennero citati dei funzionarii destimiti in marzo, i quali 
non hanno credulo scherzare chiedendo, oltre la loro reìnlegra-
zione, iin'iiidcmntà pecunaria e degli arretrati. 

Il signor Odilou Rarrol avrà molla fatica a soddisfare a quegli 

impazienti richiami , altrettanto piò alfieri , che si è veduto con 
quale stoicismo il ministro della giusllzìa mise a parte il sig. Cor
no, suo antico compagno d'armi parlamenlori, per sostituirgli il 
signor Rarochc. 

P A R I C I 20 Dicembre 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

Seduta del 26 Dicembre. 
PitoGHAMMA ina MINISTERO. 

La seduta è interrotta per dare la parola al Presidente del con
siglio che legge alla tribuna il manifesto del governo* — Odilon 
Barrot dichiara che il pensiero del manifesto del Presidente del 
consiglio è quello del gabinetto, e che sì assume gli stessi impe
gni ; eh' esso non farà della situazione una nuova esposizione che 
sarebbe necussariamentc incompleta; che manifesterà dei princi: 
pii. L1 eletto del 10 dicembre, dice P oratore, produsse nella so-;, 
cìelà un ravvicinamento. Il paese vuol P ordine materiale e mo- , 
ralc ; V ordine nelP amministrazione e nel paese sarà consolidato 
il giorno in cui verrà fatto calmare ogni agitazione. L'energia va
le la previdenza ; il governo è deciso a scoraggiare sino il pensie
ro del disordine. Ciascheduno deve finalmente far assegnamento 
sul domani. 

Le nostre previsioni a questo riguardo, dice il sig. Odilon Bar
rot , non sono piìt una speranza, sono una realtà: tutti i rami del
l' industria hanno soflerlo; le finanze sono a mal punto, era tem
po di rientrare nelle vie dell' ordine. Il gabinetto si accingerà al
l' opera senza illusioni, con coraggio e fiducia. Si gioverà dello 
spirilo di associazione. La socielà potrà confidare nel governo che 
cercherà di semplificare ì veicoli dell' amministrazione. 

Quanto alle relazioni coli' estero le complicazioni numerose di 
cui siamo testimoni, ci impongono delle riserve. Voi le compren
dete. Noi siamo decisi di'non impegnare leggermente la parola 
della Francia ; ma P onore nazionale terrà il primo posto nelle 
nostre risoluzioni {benissimo.) Noi non vogliamo fallire ad alcuno 
degli interessi della Francia. 

L' elezione del 10 dicembre ha posto nelle mani del governo 
una forza immensa; lutti gli sforzi del gabinetto tenderanno ad 
impedire eli' essa non si dissipi. — L' assemblea ha spesso mani
festata la sua adesione alle dichiarazioni falte nel programma del 
governo. 

Lcdru-Rollin ha fatto una viva inlerpellazione al ministero sul
la concenlrazione dei poteri e delie forze raccolte nelle mani di 
Changarnier. Cerca di provare che le leggi si oppongono che 
il comandante della Guardia Nazionale abbia nello stesso tempo 
quello dell' urinala. Odtlon-Barrot piglia la parola , e spiega con 
mollo calore a molti argomenti che le circostanze in cui versava
mo, è poco tempo ancora, forzano il governo a prendere delle mi
sure per conservare l'ordine e consolidare la repubblica; che v'ha 
necessità imperiosa e assoluta.di prendere delle misure per evi
tare la divisione del comando, e che si è costretti di adottare del
le misure il giorno innanzi per isventare ogni tentativo di violen
za all' indomani. La socielà fu sì forlemcnte commossa , die noi 
vogliamo adottare le provvidenze più energiche [ter mantenerla 
e [ter avviarla al più presto possibile allo stalo normale. 

Lcdru-Rollin dice che il ministro della Giustizia non avendo 
risposto alla quistionc di dÌrillo; sì è ingolfato hi discussioni stra
niere all' argomento. Egli domanda se lo stato è (ale per cui si 
debba violare la legge , che il ministro dice essere risponsabile , 
ma questa risponsabililà non impedisce che la costituzione non sia 
violala. Cerca di provarlo, e a stabilire , colla legge alla mano , 
che tranne il caso dello sialo d' assedio, non si possono prendere 
misure anche eccezionali e temporarie senza.esporsi a grandi pe
ricoli per P avvenire. 

11 ministro dell' interno dichiara di essere soddisfatto di sentire 
che un ministro del governo provvisorio provi degli scrupoli di 
legalità. Io mi congratulo, dice egli col sig. Lcdru-Rollin di que
sto progresso personale, (lunghi bravi: bisbìgli dalla parte della 
Montagna). 11 ministra dice che incaricato di una grave rispon
sabililà , esso riguarda la riunione delle forze pubbliche in una 
mano ferma come la maggior garanzia del mantenimento dell' or
dine. 

// ministro dell' interno. 
Ho poche cose da aggiungere alle considerazioni sviluppate 

dal ministro della giustizia. Ma la mia situazione trae seco egual
mente una risponsabililà. Mi sarà permesso di richiamarla alla me
moria. Vi ricorderò clic i nostri avversari! medesimi hanno rim-
proverato al generale Cavaignac di non avere a tempo concentralo 
le truppe- Questa concentrazione è necessaria. E essa pericolosa! 
Il cara Itero da'generali risponde a questa domanda. E esse uliie: 
Il passato risponde. Noi non vogliamo cadere al momento del pe
ricolo nella siluazione in cui siete precipitati voi stessi. Per evi
tare delle pubbliche disgrazie simili a.qucllc che hanno segnato ii 
vostro passaggio al potere, noi volemmo l'unità del comando. 
Quando ne avremo abusato, allora ci mollerete in istalo di accusa. 
Sino adesso risparmiateci i vostri cavilli gimliziarii. 

Daiu: Si attacca il governo provvisorio? Si dimenliea che l'as
semblea ha dichiarato che il governo provvisorio ha ben meritato 
dalla patria? (si rido). SÌ dimentica che questa dittatura esercilata 
daini è stata confermata dal popolo? (No no, si si), lo riconosco 
che è questa la parte vulnerabile. Io dico soltanto che mcltere in 
sospetto il governo provvisorio che ha fondato la repubblica, or
ganizzalo il suffragio universale, è lo stesso clic mauiiéslarsi con-
tro-rivoluzionarii.-L'oratore ripete gli argomenti diLedru-Rollin, 
e pretende che la cosliluzione e la legge sono slato violale dalla 
nomina del generale Cliaugarnier. 

Quanto alla rcsponsahiliìà onde si vuole coprirsi, essa non esi
ste. L' argomento non è dmque elio una scappatoia. Il generale 
Changarnier merita stima, ma il governo ha male esordito, ha 
cominciato con una illegalilà. 

La seduta è chiusa col seguente ordine del giorno volato a una 
gran maggiorità. » L'Assemblea, sulla dichiarazione falla dal mi-
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nistro che Ì potori conferiti al generale Changarnier non sono che 
tempora riij passa alPordinc del giorno.» 

27 Dicembre 
Il sig* Mole e Thiers non si mostrano molto soddisfalli 

delle inlenzioni già fatte conoscere all'assemblea dal Pro

gramma ministeriale, specialmente sulle leggi organiche. 
Questi due onorevoli rappresentanti avrebhcro voluto che 
il ministero avesse insistito sulla necessità di diminuire la 
durata dell'assemblea. 

Il Presidente della Repubblica fece questa mane a 
i l ore, unu visita al Presidente Marrast. 

Iiigliiltm'a 
I O N B R A %S dicembre 

Sappiamo da una sorgente degna di fede , che il viceammira

glio Parker lascerà ben presto il comando delle l'orzo navali del 
Mediterraneo che egli occupa con tanta distinzione da tre anni e 

t \ 

nove mesi mpoi. 
Il bravo marinaio e ancora attivo'e vigoroso; ma la sua vista si 

indebolisce considerevolmente. Egli inviò la sua famigliaaMalta, 
per aspettare che gli sia nominato un successore. (Sun) 

Spagna 
Continuano le esecuzioni nella provincia di Valenza. Scrivono 

da Rcnaguacil alla dala del 12, che nella settimana precedente c

rano slati fucilati .due matincs a Villar dell' Arzobis, e che avan

lieri a Lina fu fucilato egualmente il Colonnello cariisla Rubio, 
che fu scoperto in un sotlerranco nei dintorni di Torriia, ove si te

neva nascosto a cagione delle sue ferite. Le popolazioni rìguirda

no con orrore questi supplizi, e la miglior prova della loro avver

sione è che i fauciulli stessi non assistono a queste orribili esecu

zioni. I furti coli1 armi alla mano continuano altresì in questa pro

vincia in un modo spaventevole. 

M A D R I D 27 dicembre. 

I deputati si riunirono quest' oggi negli utfizii, per procedere 
alle elezioni dei presidenti, vice presidenti e segretarii. Essi no

mineranno pure le commissioni per la verificazione dei poteri, e 
la redazione dell' indirizzo in risposta al discorso del trono. 

II senato ha da cauto suo nominata la commissione , per la re

dazione dell' indirizzo. 
Dicesi che il generale Manuel de la Concila ha già incommin

ciato personalmente le operazioni contro i Monlcmolinisti dell'al

ta Catalogna. (Moniteur) 

CASTIGLIA. 

La banda cartista comandata dall' Avvocalo D. Eeliciano Muu

noz, Costales, è entrata il 12 ad Alba de Tormes, dove essa ha e

satto una contribuzione di I357(H reali e 150 razioni. Dopo esser

si impadronita d' alcuni cavalli, e provvista di polveri, di tabacco e 
d' effetti militari, s1 è diretta ad Arango dove giunse il 13. Essa 
in seguito ha preso la direzione di Santo Pedro, dove fu raggiunta 
da una colonna che veniva da Salamanca, la quale le fece toccare 

(Clamor Publico.) qualche perdita

Germaiiia 
VIENNA 25 decembre (Gazz. d'Aug.J 

Il processo per l'uccisione di Latour non è ancora ter

minato : oltre 6000 persone furono esaminate tra impu

tati e testimoni. Un capitano, di lui ajutante, ò sempre in 
■ * 

prigione. 
Le Comunicazioni con Presburgo sono nuovamente 

libere, e oggi la strada di ferro riprincipia le sue corse re

golari. 
La legp<e sulle pensioni ha subito delle modificazioni: 
Tutti quelli Impiegati ì quali, o per assoluta inabilità, 

o per poca capacità o per demeriti si dimettessero dal loro 
uiftciO) o ne venissero dimessi dal Ministero, non avranno 
da oggi in avanti alcun diritto a pensione dello stato. 

76 Dicembre. 
Schmerlin^ ha convocalo per doman V altro, in ima riunione , 

gliElellori che P hanno nominato Deputato, per deporre nelle lo. 
ro mani il Mandato affidatogli, dichiarando .che egli voleva rima

nere a Francoforte. 
Vi sarà bisogno perciò di sostituirne un altro, e nella man

canza tra i Deputati d' un uomo capace per le Finanze ti è da 
prevedere che la scelta cadrà sopra il barone Kiibcck. 

Prussia 
B E U X I I N O 20 Dicembre 

Secondo la Corrispondmza Costitusìonalc il presidio di Rerli

no sta per essere considerevolmente diminuito; s'incontrano ben 
di rado delle piccole pattuglie militari. 

In seguito dell» costiluziuno concessa dal re, P invialo russo è 
incaricato di rimettere al Gabinetto prussiano una nota, nella 
quale sono esposti Ì pericoli ai quali si espone il re di Prussia, e 
dichiara che la Russia non potrà (P ora in avanti accordare al go

verno di S. M. soccorsi contro i tentativi rivoluzionari, 
Il MonUt'ur Prussìen pubblica un avviso del signor Kinkcldcy, 

presidente della polizia di Rerlino, amiimziando che il comandali
+ 

le delle truppe delle Marche proibì a Berlino e nella circonferen

za di due miglia, sottomessa allo stalo d'assedio, il FrcicBUitter) 
giornale redatto dal signor Adolfo di Glasbrenner, che si pubbli

ca a Lipsia. 
— Dicevasi ieri che le condizioni dietro le quali il re consen

tirebbe a mettersi alla tesla del poter centrale alemanno erano 
fissale. Dietro quelle condizioni, il re non prenderebbe il titolo 
d'imperatore, ma quello di alto protettore, ed il minisi ero dell'im

pero , la Dieta ed il tribunale dell'impero, sarebbero trasferiti a 
Rerlino. 

■— Si annunzia che il sìg. Arago, ambasciatore della repubbli

ca francese, sia stato richiamalo da! suo governo. 

Il isglicria 
F R E S B U R G O 27 Dicembre 

Secondo il Giornale Hirlapja gli Ungheresi si sono impadro

niti della Fortezza di Temeswar. 
Le truppe Ungheresi concentrate nei nostri contorni si fanno 

ascendere a 50 mila uomini tra i quali si contano 2 mila Ussari 
con 40 pozzi di Cannone. (Gazz. d' Aug;) 

Svezia 
STOCCOLMA 12 Dicembì 'e 

Il re di Svezia indirizzò al potere centrale alemanno dei richia

mi contro V interruzione delle comunicazioni postali, clic egli vi 
guarda come contraria al diritto delle genli. 

LA PRESIDENZA E LE SPERANZE 
Luigi Napoleone Ronapartc è presidente della repub

blica/ Strano avvenimento se ci facciamo a considerare la 
natura de' rapporti della sua illustre famiglia coll'antica 
democrazia francese, se ci facciamo a prendere ad esame 
le prime fasi, e l'indole della presente repubblica. E sa

rebbe certamente stato egli un sogno di mente inferma, 
quello di credere, che un membro della dinastia di Rona

parte, la quale si voleva sbandeggiata oggi di Franciu, fos

se evocato a timoneggiarla da sei milioni d'i suffragi. 

Lassunzionc di Luigi Nap. alla presidenza, mentre leva 
la Francia disotto al gravame della dittatura, richiama gli 
sguardi, e l'interesse di tutte le popolazioni, e l'aUcnzionc 
diplomatica de' gahincUi, che per essere la Francia nell'at

tuale frangente dinccrtezze, larbitra de' molliplici, e dif

ferenti destini, addiviene per questo di un peso conside

revole sulla bilancia polilica dell'Europa. Se vi ò mai stala 
epoca della nostra storia, la quale abbia richiesto ingegno, 
e sagaeità diplomatiche per parte dei forestieri governi, 
che purtroppo s'inframettono in ogni quistionc di mate

riale interesse o di diritto, la presente al certo richiede 
tutta la delicatezza, e l'acume, essendoché per la singola

rità de'suoi caratteri, e per l'avanzamento in che oggidì ò 
1' Europa, sarà d'uopo di riguardare le quislionì sotto un 
punto di vista del tutto estraneo alla vecchia polilica, e 
per l'importanza degli elemenli, da cui essa e sconvolta, 
rinunziare del tutto al sistema reazionario, sostituendo a 
questo possibilmente ordinamenti di accorta prevenzione. 

Il congresso enuncialo diRruxelles (politicamente par

lando) dovrà segnare le sorli di una mezza Europa: deci

dere di una più o meno lata libertà de' popoli, di un più 
largo o ristretto territoriale confine, dell'iniziamento in

somma di una polilica convenzionale semieuropea conci

Uante uaa pacificazione generale sulle basi che verrebbero 
stabilite da un pugno di scaltri fra l'ombra del diplomatico 

intrigo. 
Lacrimevole condizione , che le nazioni in vero siano 

eternamente dannate ad essere mercanteggiate, e divise, 
per l'interesse dei pochi, e dei più forti, che un popolo, il 
quale insorge gigante , e spezzando le pastoie acquista i 
diritti che Dio gli concesse , debba essere schiacciato in

giustamente da una coalizione, perchè gli altri popoli per 

la loro ignoranza o per rcnormilà delle catene non lo han

no imitato. 

Ma rivolgendo noi dinlorno lo sguardo, a chi volgere

mo nella trista ipolesi de' negoziali un amichevole acceu

to, un libero sospiro che dica, « salvale l'onore della no

stra nazionalità, salvale la libertà dell'italiana famiglia » , 
se non alla Francia repubblicana ? La Francia in questo 
giorno ha già infranto il patto eterno che aveva giurato 
colla vergogna: si alla Francia, a Ronaparte istesso spetta 
di lavare una macchia, di sanare le piaghe, che il grande 
suo congiunto aperse nel bel seno d'Italia. Ohi se voi com

prenderete o Preside della Repubblica di Francia la con

dizione polilica de popoli , se vi farete a gettare uno 
sguardo particolare sopra le nostre trascorse calamità, se 
richiamcrele per un attimo alla memoria il fatale trattato 
di CampoFormio , sentirete non scevro da soave emo

zione , che la provvidenza divina vi pone oggi al timone 
di un sublime Governo per detergere le vergogne del 
passato, per prestare l'appoggio della Francia alla libertà, 
ed all'indipendenza di popolazioni conquistale, e traUite* 

Di quale magnifica pagina non ampliercste voi la storia! 
Quale contrapposto bizzarro di politiche, e varie vicende, 
se un giorno i posteri benedicessero al nome vostro, r i 

membrando che un Ronaparle Imperatore spense la Re

pubblica francese del 1702 , e che il suo nepolc Luigi , 
che voi infondeste l'alito della vita a quella dei 48 presso 
a morire ; che un Ronaparle Imperatore in mezzo a un 
cataclisma europeo patteggiò Venezia negli artigli del

l'Austria dividendo l'Italia^ e che voi runilìcaste in questo 
secolo, l'aggrandiste, le donaste lindipendenza e la libertà: 
egli allora sarobbe il genio della vittoria, il conquistatore 
del mondo, e voi sareste adorato come il nuovo Washing

ton della libertà d'Italia. 

La Francia non v'ha dubbio e una Nazione Formidabile,. 
che assisa sopra due mari e ricca di eserciti e di fortezze 
può tranquillamente imporre delle condizioni all'Austria a 
vantaggio dogi' italiani, senza teina del proprio riposo ; è 
una Nazione coperta di tale una gloria e prestigio, che la 
sola idea, di potere quando che sia gettare il guanto, e ac

comunarsi colle rivoluzioni del mezzo giorno, la rende la 
più temuta, e la più pericolosa. 

Questa terra feconda di tanti genii, questa sorgente di 
cristiana democrazia, questa indagatrice sottile de' diritti 
naturali e sociali dell'uomo, diritti che la stirpe di Caino 
inculca con mano di ferro, ha già fatto risuonare sotto al

le volte delle sue assemblee,  che l'Italia sarà affrancata 

Perchè esitate voi dunque o Presidente un solo momento 
a metter mano all'opera? Perchè non varca di qua dall'Al

pe il vostro primo saluto quale arra dell'avvenire? Perchè 
non iniziate il vostro glorioso arringo con un passo franco 
e risoluto? Se voi per mala ventura studiaste di mantenere 
la Hcpubblica nel suo travestimento, di eludere i popoli 
colla funesta polilica de negoziati, se creaste fra le tenebre 
un vile complotto colle Corti nemiche della liberlà delle 
genti, se avversaste in una parola al verace progresso^ 
non condurreste che sconsigliatamente le cose nella condi

zione di prima, e porreste di nuovo la Francia non che le 
Terre più fervide e meglio avvanzate nel progresso, sul

l'orlo di cruente rivoluzioni. Alla Francia, a' suoi Ministri, 
alle Assemblee, e principalmcnle a voi spetta adunque o 
Ronaparte l'opera solenne dell'affrancamcnlo delle naziona

ilà geogralìede, a voi altri spetta di fiancheggiare i moli 
naturali di qualunque umano consorzio che ne lenti il ri

scatto delle catene; a voi spetta alla perfine d' illustrare la 
dignità vostra avvilita ; sorreggere P umanità, se bramate 
un vero, e duraturo riposo, una verace e perenne poste

rità di encomii, e di venerazione. Ma fardo tutto questo? 
lasciamo alla luce del tempo il tremendo problema, ricor

dandovi che sopra il capo vi sia sospesa la benedizione o 
1' anatema del Cielo, la parola d' amore, o la bestemmia 
depopoli. 

GIACOMO BIUITOM. 

1 NARCISO PIKRATTINI Responsabile 
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